
Le catrtiverie
di Marker

1F i sono persone che han-
V no nella loro maniera di
pensare un'unica categoria di
interpretazione della realtà:
per loro non è importante che
cosa si dice e come, ma chi lo
dice. Quando si tocca il tasto
del le  b ib l io teche nazional i
centrali italiane accade spesso
che l'oggetto delle affermazio-
ni è meno importante del loro
autore. Questa categoria di in-
terpretazione è talmente diffu-
sa nelle biblioteche italiane,
che potrebbe diventare un
profilo professionale a parte.
Il signor Marker, di cui non
conosco I'identità, deve posse-
deda nel sangue. In un'ipotesi
fantabibliotecaria recente, egli
prospetta l'assalto fiorentino
alla roccaforte del Ministero
dei beni culturali. A parte i1
dubbio tenore dell'ironia (che
non commento), è così espli-
cita la sua visione del progetto
"Edificare", che non posso im-
pedirmi di rivelare ai nostri
lettori un segreto. Il piano di
cooperazione fra le due bi-
b l io teche prospet ta io in
"Edi f icare"  è fa l l i to  propr io

perché nel mondo delle bi-
blioteche italiane esistono per-
sone come i l  s ignor  Marker
per le quali i fatti sono meno
importanti delle persone (Ro-
ma-Firenze), l' or ganizzazione
del servizio è irri levante ri-
spetto a chi 1o gestisce (Roma-
Firenze), e che giudicano I'esat-
tezza delle argomentazioni
unicamente in base all'etichet-
ta di chi le racconta (Roma-
Firenze). Per queste persone
- vorrei segnalare - .Edi-

ficare" ha rappresenfafo ap-
punto questo: un attacco sfer-
rato al palazzo d'lnverno del
Ministero.
A Marker la personale catego-
ria kantiana Roma-Firenze rie-
sce persino a suggerire un pa-
ragone fra i l nuovo Sotto-
segretario e una recente "zari-

na" di squallida memoria (Dio
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LETTERE AL DIRETTORE
mio, ma che mancanza di 5;u-
sto!). I frusti lazzi di una cena
primaverile sono così portati
all'onore della stampa. Tempi
che corrono. Povero Marker,
ridotto alla calunnia per man-
canza d i  idee ,  e  pover i  nor
che dobb iamo occuparcene:
ma a  "B íb l io teche ogg i "  io
chiedo: si potrebbe evitare di
scendere così in basso?

Giuseppe Vitiellct

Ho assistito personalmente al-
la nascita dal pczzo -Ìncrimi-

nato" (Tufto il potere ai bi-
bllotecari, " Bibliotecbe oggi",
13 099r, 3, p. 5D e Posso cts-
sicurare che nelle inlenzioni e
nel risultato non ui era nulla
di quello cbe sí è immaginato
Vitiello. Altrimenti aurei auuto
io stesso, per primo, qualcosa
da eccepire. Se proprio ui si
fosse uoluto cogliere (dietro) un
intento, altro non sarebbe sta-
lo cbe quellc, di un ,.tmaggio
amicbeuole di tono scberzoso.
E cosi I'hanno interpreta.to i
diretti interessati, che si sono
dimostrati riiueúiti e tutt'altro
cbe olfesi, a cominciare d.alla
persond. cui era declicato a
tutto tond.o i l "ritaglio" rl i
Marker.
Non mi rima.ne, dunque, che
rispeclire al mittente I'inuitct
da lui riuolto a "Bibliotecbe

oggi" a "eúitdre di scendere

cosi in basso", lasciando -

cc,tme è giusto- a Marker il
diritto di replica. Vorrei solo
osseruare, più in generale, cbe
quando si comincia a prat i
care la clietrologia e quando
la ricerca della polemica di
uenta ínsistita, si riscbia di
perdere quell'equilibrio che è
presupposto del la luciditò
d'analisi, requisito cbe, perltl
tro, questa riuista non dueua
mai esitato ct,  r iconoscere a
Viliello ospitLtndo con largbcz-
za suoi interuenti, compresi
quelli in cui non si risparmia-
ua.no certa,mente gli strali.

m.b .
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